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Si apre con questo numero una nuova rubrica dedicata, in modo particolare, al/e 
problematiche legate all'attività didattica, traendo spunto da specifici temi culturali di, 

notevole interesse. /I tema sviluppato è lo legittimità dell'uso dei «testsJ> in matematica. E 
proprio vero che essi sono ((prove oggettive» e facilmente valutabili? Nello formazione 
scolastica, del resto, non si richiede un semplice addestramento ed un mero controllo 

mnemonico, ma piuttosto che le conoscenze diventino patrimonio del soggetto in modo 
che egli le sappia motivare e spiegare, riconoscendone i principi e le radici. In questo 

ordine di idee, come possono essere utifizzati i «te5tsl) in modo corretto? 

Vivia:mo nell'epoca 
de,i «tests»? 

L'impiego di procedure chiamate 
«tests» (con supina scimmiottatu­

ra nei riguardi di una lingua straniera, an­
che nella formazione del plurale) sta dif­
fondendosi sempre di più; e molti cultori 
di pedagogia, e molti sedicenti esperti di 
didattica vorrebbero adottare questi stru­
menti in numerosissime occasioni, con 
l'entusiasmo di chi ha scoperto un nuo­
vo strumento e lo considera di efficacia 
eccezionale,. per non dire addirittura mi­
racoloso. La procedura di proporre dei 
tests agli aspiranti all'iscrizione universi­
taria sta diffondendosi presso le Facoltà, 
che si trovano di fronte a carichi didatti­
ci mai visti, e certo non previsti: addirit­
tura la graduatoria mediante «tests» è 
prescritta dalla legge per l'iscrizione a certi 
corsi di laurea a numero chiuso (per esem­
pio odontoiatria). E vorrei far notare qui 
che lo scopo di questi tests è quello di sta­
bilire una graduatoria degli aspiranti, non 
di determinare una soglia inferiore di co­
noscenze e di attitudini; quindi se per 
esempio X sono i posti disponibili, i pri­
mi X in graduatoria sono ammessi, an­
che se il loro livello culturale ed intellet­
tuale è disastroso; semplìcemente vi sono 
altri aspiranti che sono a livelli ancora più 
disastrosi dei loro! 
Presso altri corsi di laurea, che non pos­
sono adottare il numero chiuso (o nume­
ro programmato, come si suoI dire), que­
ste proposte sono presentate come un 
aiuto agli aspiranti studenti per saggiare 
le proprie attitudini a seguire i corsi spe­

cifici di laurea. E tutti sanno che gli esa­
mi teorici per conseguire la patente di 
guida di auto sono fatti con l'impiego di 
questi strumenti di selezione. Del resto 
è anche noto che psicologi di varie scuo­
le hanno adottato da tempo questi stru­
menti o si sono resi disponibili per la lo­
ro utilizzazione. 

Mi pare quindi di poter pensare che que­
ste procedure abbiano radici abbastanza 
lontane: penso per esempio alla tecnica di 
porre delle domande come un mezzo per 
rivelare situazioni psicologiche che sono 
a livello inconscio, e addirittura forse non 
sarebbero confessate se si chiedesse al sog­
getto, con domande dirette, di manife­
starle. Pertanto, in questo ambito, esiste 
tutta una dottrina ed un insieme di tecni­
che, che vengono anche utilizzate per 
esempio nei sondaggi di opinione, a sco­
pi commerciaTi o politici. In questo ordi­
ne di idee l'abitudine delle domande con 
scopo genericamente diagnostico dilaga 
ed assume aspetti addirittura grotteschi: 
infatti molto· spesso i lettori e le lettrici di 
una certa stampa illustrata settimanale so­
no invitati a mettere delle crocette ,in cer­
te caselline a risposta di certe domande, 
o ad attribuire a se stessi certi punteggi, 
con la velleità di misurare così tutta una 
quantità di doti e di tendenze più o meno 
nascoste, che vanno dall'amore alla Na­
tura alle (immancabili) tendenze sessuali 
inconscie passando attraverso la capaci­
tà di inventare nuove procedure per i ri­
gatoni all'amatriciana. 
Ma è noto che i tests non sono soltanto 
utilizzati a questo scopo, cioè per sondare 
D'animo o le tendenze dei soggetti, ma­

gari anche fuori o contro il loro deside­
rio o la toro volontà; l'impiego dei tests 
va diffondendosi anche in ambiti molto 
più ampi; e noi dòbbiamo assistere al na­
scere ed al diffondersi di una fungaia di 
realizzazioni e di impieghi di questi stru­
menti di diagnosi e di indagine, strumenti 
che, nelle mani di operatori accorti e sen­
sibili, possono anche essere utili, ma che 
danno risultati come minimo contestabili 
se lasciati in troppe mani, e spesso trop­
po inesperte. 
Ed a questo proposito, confesso le mie 
diverse e fondate perplessità sulla effica­
cia di questi strumenti, quando sono uti­
lizzati, come si suoI dire, per «misurare 
l'intelligenza»; penso infatti che questa 
dote umana abbia tante forme, tanti 
aspetti e tante manifestazioni che il pre­
tendere di darne un ordinamento lineare 
sia prova di una certa ingenuità e di una 
certa rozzezza intellettuale. 

Misurare l'intelligenza? 
La logica nei tests-Enoto che gli psicologi più intel'ligenti 

non interpretano quel certo parame­
tro numerico che viene indicato con Ila si­
gla «tQ.» Oetta «ài chiù» da coloro che 
si affrettano a mostrare un solito e diffuso 
servilismo cuLturale) come una «mis\1ra» 
nel senso volgare del termine; ma purtrop­
po si deve constatare che non tutti colo1'O 
che pasticciano con queste cose (e che so­
no in numero sempre crescente) sono psi­
cologi di professione, dotati dii senso criti­
co e consci dei limiti della propria scienza. 
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Così possiamo incontrare una quantità 
di tests che vengono qualificati come pro­
ve di pensiero «logico», e che lasciano 
perplessi, perché presentano la logica 
semplicemente come capacità di classifi­
care, o di intuire le classificazioni fatte 
da altri, o di generalizzare in certi modi 
certe osservazioni. 

Purtoppo queste idee sono ampiamente 
diffuse, ed influenzano anche la didatti­
ca della scuola, in particolare di quella 
elementare; procedure di questo tipo si 
incontrano, con molta frequenza, per 
esempio, nei sussidiari della scuola pri­
maria; scuola che conta un certo nume­
ro di seguaci entusiasti delle mode lan­
ciate da alcuni pedagogisti i quali hanno 
frettolosamente ingoiato e mal digerito 
alcune rozze nozioni di psicologia. 
In questo ordine di idee vi sono vari tipi 
dii tests pretesi «logici»: una prima cate­
goria: si potrebbe qualificare come «ricer­
ca dell'elemento estraneo». Così per 
esempio si vedono delle figurine in serie, 
che rappresentano un gatto, un cane, un 
cavallo, un tavol'o, un'oca, una giraffa; 
l'infelice ragazzino che le osserva deve in­
dicare l'elemento estraneo. 
Un secondo tipo di questo esercizio pre­
teso di logica è costituito dalla richiesta 
di «colmare la lacuna esistente nella se­
rie», inserendo nella lacuna un oggetto 
o un animale preso da un insieme deter­
minato. Una variante matematica di que­
sta procedura è fornita dagli esercizi che 
domandano di proseguire una successio­
ne di numeri, o di trovare il numero atto 
a colmare una lacuna in una successione 
data. Per esempio sono dati i numeri: 

(l) 5, 11, 17,23, ... 

e si domanda di scrivere il numero suc­
cessivo nella serie. Su questi pretesi eser­
cizi di carattere matematico ritorneremo 
nel seguito, quando ci occuperemo spe­
cificamente di questo argomento. Qui ci 
limitiano ad osservare che, a proposito 
di quesli e di altri esercizi dello stesso ti­
po, una delle cose che si potrebbero dire 
è che essi presentano il grave rischio di 
impone una certa procedura di classi­
ficazione che è nella testa di colui che 
propone le domande, ma che non è l'u­
nica possibile; il guaio sta nel fatto che 
il proponente troppo spesso la pensa 
così e non accetta altre classificazioni 
e quindi altre procedure. Così per esem­
pio nella serie di oggetti di cui abbiamo 
detto, forse nella testa del proponente, 
l'elemento estraneo è il solo oggetto ina­
nimato; e se l'osservatore dice che que­
sta risposta è sbagliata (come spesso ca­
pita) il Fagazzino avrebbe tutte le ragio­
ni per pensare che la logica è una strana 
dottrina. 

Analogamente nella successione (l) si po­
trebbe pensare che la risposta più logica 
sia 29: infatti ogni numero, tra quelli 
scritti, si ottiene dal precedente aggiun­
gendo 6. Ma ci potrebbe essere un sog­
getto particolarmente dotato in matema­
tica, il quale ricorda i primi numeri del­
la successione. dei numeri primi dispari: 

(2) 3, 5, 7, 11, 13, 17, 19, 23, ... 

ed osserva che i numeri (1) sono quelli 
di posto pari della successione (2); per 
questo soggetto la risposta più logica po­
trebbe essere dunque 31. E forse la sua 
intelligenza sarebbe stimata di basso li­
vello da chi ha proposto la successione 
(l) ed aveva in mente l'unica risposta che 
a lui sembrava giusta. 
Del resto, l'abitudine di ridurre la logica 
a certi meccanismi formali, per esempio 
con il rituale dei diagrammi di Eulero, 
è ormai radicata nella nostra scuola, e si 
potrebbero portare moltissimi esempi a 
conforto di questa affermazione, abba­
stanza allarmante. 

Insegnare non è facile, 
giudicare è difficille 

O ltre ai due impieghi dei tests di cui 
abbiamo detto (mettere in luce le 

tendenze nascoste o i desideri inconfes­
sati, misurare la capacità logica o, in ge­
nerale, l'inteUigenza) un terzo impiego 
sta diventando di moda, con il pericolo 
di essere ufficialmente adottato nelle 
scuole e fuori. Si tratta dell'impiego dei 
tests per verificare l'apprendimento in se­
de scolastica. 
Nella stampa quotidiana e periodica si 
leggono sempre più frequentemente del­
le proposte per sostituire con questi stru­
menti i tradizionali metodi di valutazio­
ne, ed in particolare gli esami; questi so­
no considerati ormai superati e degni di 
essere buttati tra i ferrivecchi usati da una 
scuola che non ha più ragione di esistere 
nella forma attuale, e che deve necessa­
riamente rinnovarsi radicalmente, nelle 
concezioni, negli scopi, nei metodi e nelle 
tecniche di giudizio. 
Si citano le scuole deU'estero in cui que­
ste tecniche pare che siano diffuse, si lo­
dano i vantaggi di obbiettività e di rapi­
dità di procedure come questa, si citano 
gli impieghi in cui essa dà buona prova. 
Cresce il numero dei fautori e degli! en­
tusiasti, che prospettano metodi del tut­
to nuovi per la verifica dell'apprendi­
mento: non più colloqui in cui lo studen­
te, intelligentissimo e preparatissimo ma 
timido e tremebondo, viene strapazzato 
dal professore burbero, che sfoga su di 
lui le proprie frustrazioni esistenziali; non 

più ragazzine intelligenti e carine soUo­
poste ad interrogatori-tortura da parte di 
professoresse di matematica (tutte noto­
riamente acide ed antipatiche). Il candi­
dato, fresco e rilassato, risponde alla bat­
teria di domande prefabbricate; poi una 
macchina conta le crocette messe ai po­
sti giusti. Si evitano così anche i sospetti 
di raccomandazioni, corruzioni, doman­
de concordate in anticipo; sparisce tutta 
la fungaia di proteste e contestazioni, le 
cui notizie riempiono i quotidiani nell'e­
poca degli esami di maturità. Del resto 
abbiamo visto che questa tecnica è già 
stata adottata per legge per selezionare 
gli aspiranti all'iscrizione in certi corsi di 
laurea a numero chiuso. 
Confesso tuttavia che queste descrizioni 
entusiaste mi lasciano molto perplesso, 
e che la cosa mi pare di tale importanza, 
e le decisioni in proposito talmente gra­
vide di conseguenze, che ritengo sia ne­
cessaria una riflessione molto approfon­
dita ed una analisi molto matura delle 
eventuali future decisioni e delle loro 
conseguenze. 

Abbiamo detto che la tecnica delle do­
mande e risposte viene adottata per gli 
esami teorici della patente di guida; ma 
se ci domandiamo a che cosa mira que­
sto esame possiamo rispondere che es­
so vuole controllare se il cittadino co­
nosce le regole della circolazione, sa ri­
conoscere i segnali ed i simboli che dan­
no le informazioni ed i comandi agli 
utenti della strada. Al limite, il citta­
dino potrebbe anche non conoscere i 
principi che hanno ispirato il legisla­
tore, le ragioni della esistenza di certi co­
mandi e di certi divieti. L'importante è 
che ne sia informato, sappia riconoscer­
li, ed ubbidisca, con esattezza e prontez­
za, in modo da evitare danni a se stesso 
ed agli altri. 
Pertanto, in questo ambito ed in questo 
ordine di idee, il controllo con l'impiego 
dei tests appare ragionevole ed efficace. 
Ma il sapere che si impartisce nella scuola 
non può e non deve limitarsi al possesso 
di informazioni esatte. E di conseguen­
za il giudizio sulla preparazione dello stu­
dente, e sulla cu'ltura che egli dovrebbe 
aver acquisita nella scuola, non può es­
sere soltanto il controllo della esattezza 
di certe risposte. Se bastasse questo, do­
vremmo dire che il computer è molto più 
sapiente della maggioranza dei cittadini; 
ma occorrerebbe forse ricordare che nel 
computer le informazioni sono soltanto 
depositate, mentre nella mente dell'uo. 
mo esse sono anche organizzate, talvol­
ta elaborate, e soprattutto motivate. Non 
basta quindi limitarsi a verificare se cer­
te nozioni sono state acquisite; l'impor­
tante è accertare se esse sono diventate 



37 CULTURA E DIDATIICA 

patrimonio del soggetto, se egli le sa mo­
tivare e spiegare, se ne conosce i principi 
e le radici. 
In una parola, occorre trovare il modo 
di verificare se le nozioni sono diventate 
cultma del discente, cioè gli hanno con­
ferito gli strumenti e l'atteggiamento per 
giudicare di sé e della società, e per pren­
dere decisioni razionali, a vantaggio di 
se stesso e della comunità. 
Personalmente io penso che questo com­
pito fondamentale della scuola non sia 
facile, anzi sia molto difficile; ma che an­
cora più difficile sia il compito di accer­
tare se il cittadino, al quale la comunità 
offre questo servizio essenziale, ha po­
tuto, saputo e voluto profittarne. 
A questo punto il discorso si amplia ne­
cessariamente, e ci conduce a domandar­
ci che cosa noi attendiamo dalla scuola. 

Che cosa chiediamo 
alla scuola? 

Ho riportato ??co sopra, affastell~.­
te, molte cntIche avanzate da pm . 

parti alla scuola. Ricordiamo ancora 
quelle che la contestazione studentesca 
di vent'anni fa enunciava, scriveva sui 
muri e sui manilfesti, urlava con i me­
gafoni. 
Molti erano·j bersagli delle invettive e del­
le proteste, e molte erano le proposte di 
ringiovanimento della scuola che questi 
giovani giacobini formulavano. Ricordo 
due tra le più insistenti: una era l'aboli­
zione del latino, come materia tipica della 
scuola tradizionale, giudicata come scuo­
la di ricchi e di borghesi. La seconda era 
l'abolizione della storia, giudicata come 
materia sommamente inutil~, alla pari 
del latino. iÈ sintomatico il fatto che que­
sta lotta contro la inutilità della storia era 
anche uno dei motivi più cari all'autore 
di quel rabbioso libello intitolato Lette­
ra a una professoressa, che fu per lungo 
tempo considerato come uno dei testi 
fondamenta~i della contestazione (insie­
me con il libretto dei pensieri di Mao ed 
a certe opere del sociologo Marcuse, og­
gi dimenticato completamente, come è 
giusto). È anche sintomatico il ricordare 
che la lotta ai ricordi del passato e la di­
struzione delle loro testimonianze è uno 
dei chiodi fissi dei rivoluzionari di ogni 
colore, disposti alle imprese più bestiali 
per ottenere i loro scopi. Per non citare 
eventi dei tempi in cui viviamo, ricordia­
mo per esempio che all'epoca deIra Ri­
voluzione francese furono vio]ate tutte le 
tombe dei re di Francia, col pretesto di 
cercare del piombo per i fucili dei difen­
sori della patria, ma con l'effettìivo sco= 
po di cancellare le testimonianze secola­

ri dei regimi precedenti I. Analogamente 
gli edifici monumentali dell'abbazia be­
nedettina di Jumièges furono distrutti 
quasi completamente cOn il pretesto di ri­
cuperare il legname dei tetti. 
Questi arrabbiati e rabbiosi costruttori 
del nuovo ad ogni costo hanno dimenti­
cato (o forse non hanno mai saputo) che 
per i Greci le Muse erano figlie della Me­
moria. Ma ciò che essi vogliono cancel­
lare dalla memoria dei contemporanei è 
il ricordo del fatto che «demagogia» è 
una parola greca, cioè molto antica co­
me il vizio sociale che essa indica; essi 
non vogliono che la gente sappia che le 
parole d'ordine, che essi sbandierano, le 
avventure straordinarie che essi propon­
gono come nuove sono invece molto vec­
chie ed hanno già dimostrato la propria 
natura menzognera più volte nella storia. 
Ma essi vorrebbero anche annullare quel­
la solidarietà che lega le generazioni, al 
di sopra del passare del tempo, e che è 
una delle caratteristiche della società 
umana, quando voglia essere civile. 
Scrive Roberto Berardi: 

, La descrizione dello scempio si trova per esempio in: 
RENÉ DE CHATEUBRIAND, Oéllie du Christianisme, Qua­
trième partie, Livre second, Chap. IX, Note XLVI. 

«È una posizione tipica degli eversori e 
dei rivoluzionari iconoclasti di ogni tem­
po. Il passato è quello che ci forma; è l'u­
nico punto di riferimento e di confronto 
che ci consente di giudicare il presente 
[...]; la sua conoscenza consente di ve­
dere con mentalità critica idee, fatti, pro­
blemi e persone di oggi, ed impedisce 
quindi agli agitatori di modellare come 
vorrebbero le menti dei contemporanei, 
e di trascinarli a piacimento»2. 

È vero che il ricordo del passato serve tal­
volta ai popoli come pretesto alla pigri­
zia e come fondamento al!la mormorazio­
ne: ciò avvenne per esempio agli Ebrei 
che, nel deserto, rimpiangevano le pi­
gnatte piene di carIDe che avevano lascia­
to in Egitto [Esodo, XVI]; oppure, in 
epoca più vicina a noi, ciò avvenne a quei 
cittadini di Roma che, nel primo dopo­
guerra, non apprezzarono i primi passi 
della democrazia nuova, ed espressero 
questo loro pensiero scrivendo sui muri 
«Arridatece er puzzone» (intendendo co­
sì indicare il Duce, che aveva esaltato 
l'Urbe). 

l ROBERTO BERARDI, Lettera a una professoressa. Un mi­
to dégli anni Sessanio, (Shakespeare and Co. 1992]. 
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Ma in generale il ricordo del passato è se­
gno di quella virtù che i latini chiamava­
no «pietas» e che, ripetiamo, è anche se­
gno di comprensione e di solidarietà e di 
amore per i nostri padri, che supera le di­
stanze spaziali e temporali. 
Il pretesto più frequentemente avanzato 
dai contestatori era, come abbiamo det­
to, la inutilità della Storia. Si legge nella 
Lettera a una professoressa che il giova­
ne se ne frega di sapere che cosa è avve­
nuto nei secoli passati, e vuole conosce­
re le realtà delle lotte sindacali e del mon­
do del lavoro in cui deve entrare. 
La contestazione studentesca di 25 anni 
fa era impostata su una ideologia che, a 
quanto sembra, non ha più molti entu­
siasti seguaci; ma è interessante osserva­
re che delle critiche dello stesso tipo so­
no rivolte alla nostra scuola in base ad 
ideologie forse diverse, ed ispirate da par­
ti politiche non propriamente dello stes­
so tipo di quelle di 25 anni fa; infatti si 
fanno sempre più frequenti gli interven­
ti di personaggi molto importanti del 
mondo della politica e dell'economia, i 
quali rivolgono alla nostra scuola delle 
critiche stranamente analoghe a quelle 
che si ascoltavano 25 anni fa da ben al­
tre bocche: sostanzialmente si rivolgono 
alla scuola le accuse di insegnare delle co­
se «inutili» ed astratte, lontane da ogni 
interesse pratico, e si predica che deve esi­
stere un collegamento sempre più stret­
to tra la scuola ed «il mondo del lavo­
ro»; di conseguenza questi personaggi 
avanzano pretese per poter dettare con­
tenuti didattici, curricula degli studenti 
e criteri di valutazione. 
Ora è legittimo domandare che la scuola 
prepari il cittadino ad inserirsi in modo 
attivo e responsabile nella vita sociale; ed 
è più che legittimo pensare che questo in­
ser~mento attivo avvenga attraverso il la­
voro. Quindi è lecito attendere che la 
scuola prepari il cittadino anche al lavo­
ro; e vorremmo qui aggiungere che que­
sta preparazione deve avvenire anche eli­
minando la faciloneria e l'indulgenza ple­
naria che promuove tutti, toglie agli esa­
mi ogni significato discrimil1ante e quindi 
distrugge anche quella educazione alTa re­
sponsabilità, all'accettare il controllo e 
la verifica che, a nostro parere, è parte 
fondamentale nella educazione dei gio­
vani. 

Scuola e lavoro 

A bbiamo detto poco fa che uno dei 
compiti della sC1.wla è quello di pre­

parare il futuro cittadino ad inserirsi in 
modo autivo e responsabile nella vita del­
la comunità; questa gli ha offerto il ser­
vizio scolastico, cioè ha cercato di con­

segnargli e trasmettergli i valori più im­
portanti della vita umana: quelli della 
cultura, cioè della conoscènza, della au­
tonomia, della capacità di giudicare e 
scegliere in modo libero e razionale. 
Abbiamo detto conoscenza, e ciò com­
porta anche le conoscenze tecniche (in 
senso lato) per inserirsi nel mondo del la­
varo; tuttavia è abbastanza chiaro che la 
scuola non può essere un ambiente di ad­
destramento ai lavori specifici nei quali 
i giovani si impegneranno; sarebbe im­
possibile infatti preparare adeguatamente 
ad ogni particolare tecnica della vita pro­
duttiva di oggi. Inoltre è noto che le tec­
niche cambiano con vertiginosa rapidità 
e che la scuola non può mutare i propri 
programmi ad ogni rivoluzione della tec­
nica. Ciò che la scuola deve e può cerca­
re è far sì che in un periodo di tempo ra­
gionevole, e con un ragionevole impe­
gno, colui che entra in un determinato 
settore di attività riesca ad ambientarsi 
ed a produrre; invece i giovani non ac­
cettano volentieri le difficoltà di ambien­
tazione iniziale (che richiedono, come si 
è detto, impegno e buona volontà, oltre 
che formazione culturale), e protestano 
che la scuola ha fatto perdere a loro tem­
po ed energie in cose giudicate inutili; essi 
non vorrebbero più sottostare al perio­
do fisiologico di apprendistato, c vorreb­
bero che la scuola risparmiasse loro la fa­
tica degli inizi. 

A loro fanno eco quelle personalità im­
portanti di cui si è detto; costoro vorreb­
bero forse che la scuola preparasse non 
i cittadini, ma gli impiegati e collabora­
tori della grande impresa e dell'attuale si­
stema economico; dipendenti disposti a 
fare funzionare con grande efficienza tale 
sistema (così come loro lo immaginano) 
e disposti a diventare suoi clienti e frui­
tori, dopo esserne stati efficientissimi ser­
vitori ed animatori. Per certe persone che 
hanno e si danno molta importanza, la 
scuola dovrebbe preparare l'ingegnere o 
il bocconiano, cioè quelli che essi consi­
derano come i soli prodotti del sistema 
scolastico, che ne possano giustificare l'e­
sistenza. 
Pare chiaro che, quando alla scuola si ri­
chiede soltanto l'addestramento e non 
anche, e soprattutto, la formazione del­
la personalità, si richieda poi che la veri­
fica dell'apprendimento avvenga sempli­
cemente verificando la presenza nella 
mente di certe nozioni, non necessaria­
mente collegate in modo organico ed ade­
guatamente motivate. Si compie così un 
ciclo a'bbastanza paradossale, comincia­
to un ventennio fa col cedimento alle stri­
da dei contestatori; una delle loro paro­
le d'ordine, urlate più frequentemente, 
era il rifiuto di quello che veniva qualifi­

cato come «nozionismo». Ed ora molti 
di loro, coronati da un lauro accademi­
co (spesso conquistato più con gli mli e 
le minacce che con lo studio), sono fa­
vorevoli ad un tipo di esami che avviano 
al nozionismo più deleterio e sfrenato; 
così si contesta vivacemente l'esame di 
maturità, il quale, bene o male, era un 
controllo di formazione culturale, e si 
vuole sostituirlo con prove di questo ge­
nere. 
Esiste in commercio una fungaia di libri 
che insegnano i «trucchi» per superare i 
tests di ammissione alle università; libri 
come quelli di cui parliamo sono il sin­
tomo più allarmante della decadenza cul­
turale della nostra società, che già accet­
ta ed ingoia quantità stupefacenti di cat­
tivo gusto e di idiozia, propinate dai mez­
zi di comunicazione sociale. È infatti 
molto frequente assistere a degli spetta­
coli televisivi in cui gruppi di ragazzi par­
tecipano a gare di conoscenza e di me­
moria che sono il trionfo del nozionismo 
più idiota. Come minimo, cose di que­
sto tipo possono ingenerare nei giovani 
una falsa idea dell'impegno intellettua­
le, e possono anche tentare gli insegnan­
ti a fare del loro lavoro un'opera di ad­
destramento invece che di insegnamento. 
Queste tentazioni a cui sono sottoposti 
gli insegnanti non hanno epoca; a titolo 
di esempio riportiamo qui la testimonian­
za di Giovanni Visconti Venosta il qua­
le, nel secolo scorso, scrive, parlando del­
la propria gioventù e di un istituto mila­
nese da lui frequentato: 
«[ ... ] nell'istituto Boselli la prima classe 
elementare era tenuta da un certo mae­
stro Pozzi, uomo di moltissimo ingegno, 
il quale, dopo di aver fatto il professore 
di matematica in un Liceo, aveva voluto 
dedicarsi ai fanciulli, per esperimentare 
certi suoi metodi che dovevano condurli 
ad imparare rapidamente il leggere, lo 
scrivere, un po' d'aritmetica, ed altre co­
se, [... ] Tra i suoi scolaretti il Pozzi poi 
ne sceglieva alcuni, e, sempre a furia di 
giochi, insegnava loro cose che faoeva­
no sbalordire i buoni genitori, quando 
presentava i suoi piccoli allievi agli esa­
mi, come cagnolini ammaestrati»'. 
Oggi purtroppo gli insegnanti che scam­
biano l'insegnamento con l'ammaestra­
mento di cagnolini possono disporre di 
mezzi potenti, come la TV; e sono con­
fortati dal parere di qualche pedagogista 
il quale sostiene che i barbari apparec­
chi, chiamati con voce straniera «video­
games», sviluppano l'intelligenza dei no­
stri figli, e non li rimbecilliscono, come 
invece pensano molti, forse inesperti di 
pedagogia, ma dotati di buon senso. 

, GIOVANNI VISCONTI VENOSTA, Ricorrii di gioventù (Cap. I). 
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La matematica ed i tests 

Fra le domande di moltissimi tests, 
molte riguardano la matematica; eil 

loro contenuto permette di giudicare 
quale sIa l'immagine che della matema­
tica si fanno purtroppo i compilatori di 
tests e coloro che li adottano. 
Abbiamo sempre sostenuto che la ma­
tematica ha un valore formativo im­
portantissimo; purché sia insegnata in 
vista della trasmissiorie di questo valo~ 

re; altrimenti divehta una materia di 
puro servizio, che viene insegnata perché 
non se ne può fare a meno; materia il cui 
apprendimento si limita alla memorizza­
zione di formule vuote e di procedure ac~ 

cettate acriticamente senza giustifica­
zione. 
Ora è vero che la matematica si serve di 
un formalismo convenzionale le cui re­
gole sono molto rigorose. In questo or­
dine di idee la matematica assume uri 
aspetto di linguaggio che ha una sintassi 
molto rigida; manca di ridondania e 
quindi richiede. un esercizio assiduo per 
essere utilizzato correttamente. Ma il ri­
dune il controllò dell'apprendi~entci al 
solo maneggio delle convenzioni, o ad­
dirittura alla sola verifica della validità 
di certe risposté realizza l'accettazione del 
gIudizio che della matematica dà. là Let­
tera a una professoressa già èitatà; vi si 
legge: 
«... Per insegnare la matematica delle 
elementari basta sapere quella delie ele­
meritari. Chi ha fatto la III media rie ha 
tre anni di troppo. Non è vero che oc­
corra la laurea per insegnare matemati­
ca àlle scliole medie. È urta bugia inven­
tata dalla casta che ha i figli laureati. [.. ;1 
È la cattedra dove si lavora meno [... l. 
È quella in cui non accorré aggiornarsi. 
Basta ripetere per anni le stesse cretinate 
che sa ogni bravo ragazzino di terza me­
dia. La correzione dei compIti si fa in un 
quarto d'ora. Quelli che hon sono giusti 
sono sbagliati». 

N0!1 vorremmò che l'adozione su larga 
scala dei tests significhi chesivogliono 
estendere àd ogni livello di scuola i cri­
teri di giudizio eriunciati per la media: le 
risposte che non sono giuste sono sba­
gliate. 
In linea di massima si potrebbe ricorda­
re ciò cve ho detto poco sopra, osservan­
do che la matematica ha anche l'aspetto 
di linguaggio; e quindi dù conosce un lin­
guaggio deve saperlo adoperare spedita­
mente e correttamente. Ma si potrebbe 
anche osservare che quèsta è uria condì­
zione soltanto necessaria, è che la verifi­
ca del fatto che un soggetto se la cava ab­
bastanza bene con gli artifici del calcolo 
algebrico enumerico non dimostra con 

ciò che abbia assimilato lo spirito ed i 
metodi deÌla matematica; in formt;l. pa­
radossale e gioéosa, si potrebbe dire che 
uno che conosce la matematica deve sa­
persela cavare anche con i Gonteggi del 
mercatino; ma che questo solo fatto non 
è sufficiente per garantire la presenza di 
una formazione matematica. 
Abbiamo detto che l'analisi dei tests (fat­
ta attraverso i immerosi libri che insegna­
no i trucchi per superarli) permette di ve­
dere che idea hanno della materia cdo­
ro che propongono i tests e coloro che 
li utilizzano. 

baciò che precedè crediatno si possa 1n­
ferire .con certezza chè quella idea non è 
la nostra; ma ammettiamo anche (per 
ipotesi non accettata) che il controllo dd­
l'appreridimento della matematica pos­
sa rìdursi a queste rudimentali procedu­
re; pensiamo che non sia una pretesa ec­
cessiva quella di chiedere sommessamen­
te che almeno si cerchi di curare che Ìe 
doiiùmde siano forITmlate correttamen­

te; e le risposte presentate come giuste, 
siano davvero giuste, è logicamente cor­
rette. In altre parole vorremmo almeno 
chieqere che i tests non contengano stra­
falcioni di logica e di matematÌCa, per­
ché in tal caso essi rivelerebbero non sol­
tànto la concezione che i proponenti han­
no della matematica, ma anche la visto­
sa ignoranza che essi possono vantare in 
questa materia. Ci domandiamo addirit­
tura se qualche studente che ha compe­
rato un libro di «trucchi», emertlOrizza­
to come giusta una risposta sbagliata, 
non sia autorizzato a far causa per dari­
ni ali 'autore o agli autori del libro in pa­
rola. È noto infatti che la legge punisce 
la frode in commercio, messa in atto da 
chi vende per buona una mercaIl!zIa ava­
riata. 
Presentiamo qui un brevissimo florilegio 
di strafalcioni e di errori, scelti tra qtlelll 
che G. Lucchini ha reso noti in mi arti­
colo recente4 Purtroppo si tratta soltan­• 

to di una somrriarìa spigolatura, perché� 
la messe sarebbe ben altrimenti abbon­�
dante.� 
Si trovano «perle» non soltanto nelle do­�
mande, ma anche negli schiarimenti,� 
sctitti forse allo scopo umanitario di aiu­�
tare i tapini che dovrebbero rispondere.� 
1) (Schiarimento)� 
«Si ricorda la definizione di probabilità� 
matematica P:� 

p� ~ numero di eventi favorevoli 
- numero di eventi possibili ». 

L'intenzione era ovviamente quella di ri­
chiainare la definiZIone classica, data da 
P. Laplace, per quella che oggi si chia­
ma «probabilità oggettiva». Tuttavia lo 
stesso Laplace aggiunge una clausola es­
senziale, la quàle può essere espressa di­
cendo che «i casi possibili debbono esse­
re tùtti ugualmente possibili». In man­
canza di questa precisaiione si pOSSONO 
presentare delle situazioni antinomiche, 
che sono ben note e addii-ittura cÌassiche 
(perché risalgono all'epoca di D'Alem­
bert). 
2) (Domanda)� 
«Quanto vale illcig in base lO di IOO?».� 
Le rispostepr6poste sono:� 
a) 2.718; b) l; c) 2; cf) 3.� 
La risposta indicata come giusta è la a) 
O), con ovvio disorientamento elei lettori. 
3) (Domanda) 

l «y = - è»
4x2 

• GABRIELE LUCCHlNl, «La malematica in prove di sele­
zione per Pammissione a corsi di laurea: un'occasione per 
riflettere», La matematica e ta sUa didattica, Anno VI, n. 
4 (1992). 
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Le risposte proposte sono:� 
a) una parabola; b) una retta; c) un'el­�
lisse; cf) un'iperhole.� 
La risposta indicata come giusta è la� 
a), con la seguente motivazione:, «Per­�
ché 1<1. parabola ha equazione generale� 
y=ax~+bx+c; in tal caso b=O; c=O� 
(1)>> ; 
In effetti l'equaziòne scritta, se x ed y so­�
no coordinate cartesiane di punto, rap­�
presenta (non «è») non una parabola ma� 
una cubica, avente una cuspide nel pun­�
to improprio deli'asse y, ed avente tale� 
asse come tangente cuspidale. .� 
Con signifiCati diversi di x ed y l'equa­�
zione può rappresentare aliTi oggetti geo­�
metrici.� 
4) (Domanda)� 
«L'equazione x 2 -5x+ 6ha il risultato:� 
a) 3; b) -2; c) -3; cf) 2».� 
Le risposte presentate come giuste sono� 
a) e d), con la seguente giustificazione:� 
«Basta ricordare la formula risolutiva di� 
un'equazione di II grado, cioè: data� 
ax2 +bx+c 

-b±Jb2 -4ac ~XI 
. " ».2a "X2 

Qui si confonde ripetutamente un poli­
nomio con l'equazione algebrica che si 
ottiene imponendo che il polinomio stes­
so abbia valore zero. Inoltre im'equazio­
ne, anche sescritta correttamente, non 
ha alcun «risultato»; semmai ha delle ra­
dici, o se si vuole, delle soluzioni. 
5) (Domanda). 
«Consideriamo i tre poligoni regolari: 
triangolo, qua,drato, esagono.. In tutti, 
il lato sia lungo lO cm. Indicare l'or­
dine per area crescente: a) esagono, trian­
golo, quadrato. b) esagono, quadra­
to, triangolo. c) triangolo, quadrato, 
esagono. ci) triangolo, esagono, qua­
dt.ato. 
È possibile pervenire alla risposta corret­
ta sia graficamente, sia analiticamente». 
E qui il quesito allegava una figura (v. 
fig. l), aggiungeva le formule per il cal­
colo delle aree dei poligoni nominati ed 

Fig. 1 

A B 

infine dilVa l'ordine corretto: triangolo,� 
quadrato, esagono,� 
Purtroppo la figura allegata come aiuto� 
è vistosamente errata; infatti èssa preSen­�
ta un rettangolo che ha un lato (orizzoll­�
tale rispetto all'osservatore) che è il lato� 
deH'èsag<;>po,e l'altro lato uguale all'a­�
potema dell' esagono stessQ; purtroppo� 
l'apotema dell'esagono regolare non è� 
Uguale al lato, ma vale 0,866... volte il� 
iato. Quindi la regione a tratteggio ver­�
ticale in figura non è un quadrato (!).� 
Viene fatto di pensare a colui che dice­�
va: «Non datemi consigli so sbagìiare da� 
solo».� 
6) (Domanda)� 
«Qual è il valore dell'area di una circon­�
ferenza che misura 70 cm».� 
Manca il punto interrogativo, ma si ca­�
pisce che si tratta di una domanda; e for­�
se questa voleva richiecjere la misura del­�
l'arearacchiusa dalla circonferenza cita­�
ta: perché la circonferenza, essendo una� 
curva, non possiede un'area. Se' si vuo­�
le, si può dire che la sua misura di Lebe­�
sgue è zero, ma dubito che coloro i quali� 
hanno formulato la domanda pensasse­�
ro a questa risposta.� 

Forse qualcuno giudicherà che le osser,� 
vazioni fatte qui siano frutto di pedan­�
teria e addirittura di ristrettezza menta­�
le; ed aggiungerà che l'importante è che� 
i candldati capiscano e diano le risposte� 
giuste. Questo atteggiarnento dimostre­�
rebbe una grave incomprensione del� 
compito culturale ed educativo della ma­�
tematica; infatti l'insegnamento di que­�
sta dottrina deve anche formare l(f men­�
ti alla osservazione attenta, ed all'impie­�
go del linguaggio preciso. Altrimenti si� 
pensa alla matematica cOme ad una ma­�
teria che non ha alcun valore formativo� 
e cult\lrale, ma è soltanto una materia di� 
servizio; una materia quindi in cui non� 
occorre capire, ma basta sapere maIiieg­�
giare certi strumenti e poter dare certe ri­�
sposte; anche senza conoscerne i fonda­
menti ed i motivi. ,� 
Pertanto questo atteggiamento portereb­�
be anche à giustificare l'esistenza di libri� 
come q~elli da cui abbiamo tr(ltto gli� 
esempi citati. E si noti anche che le valu­�
tazioni e le seh~zioni .fatte con questi cri­�
terì cosifingono a variare continuamen­�
te le domande, per evitare le memoriz­�
zazioni assolutamente idiote delle risp()­�
~te; c'è quindi la possibilità che la messe� 
di castronerie si faccia ,ad ogni anno più� 
abbondante. Si tratta di uri pericolo rea­�
le e molto grave, al quale forse dovreb~
 
bero seriamente pensare coioro che, con� 
molto entusiasmo, si accingono à varare� 
riforme a qùalunque costo.� 

Carlo Felice Manara 
Università di Mi/ono 
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